
BRINDISI

«Aggregazione, compiti,
svago: il Grest è finito
ma noi restiamo qui»

NAPOLI

Al “campetto dei preti”
sport per 600 persone
E la mensa per i poveri

GIOVANI

«Educazione
informale»,

corso post laurea
di Oratori romani

e Lumsa

Si rinnova la proposta formativa del Centro oratori ro-
mani e dell’Università Lumsa per il corso di perfezio-
namento in "Oratori e processi di educazione infor-
male" dedicato a catechisti, responsabili di oratori e
animatori: fra novembre e maggio, si articolerà in 5
weekend (online e in presenza) per un totale di 200 o-
re con il conseguimento di 12 Cfu. Potranno acceder-
vi, iscrivendosi sul sito della Lumsa entro il 31 ottobre,
coloro che sono in possesso di Laurea triennale, ma-

gistrale o specialistica. Il corso, a partire dalla missione
dell’oratorio come luogo di accoglienza e di crescita,
mira a fornire una maggiore consapevolezza della sua
specificità attraverso un approccio pedagogico costruito
sulla relazione educativa nell’ambiente informale. I par-
tecipanti saranno anche impegnati a sviluppare propo-
ste relative a situazioni reali, indicando obiettivi e pos-
sibili soluzioni. A disposizione 10 borse di studio.
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ALBERTO GASTALDI

na porta aperta è un segno di speranza. Gli
adolescenti, in questo tempo particolare che
stanno vivendo dopo la pandemia, sono al-

la ricerca di esperienze significative. Sono inquieti
perché non sanno dove poter esprimere quello che
abita il loro cuore. L’oratorio ha una caratteristica che
rimane unica anche oggi: varcata la soglia, dentro

U
quegli spazi, si possono incontrare degli educatori
che sono lì «per te». Questa è la prima e fondamen-
tale promessa che permette di dare concretezza a un
ambiente abitato dall’essere accolti e stimati. Nell’o-
ratorio sempre di più fanno la differenza le persone
che incontri. Le capacità di organizzare e di anima-

re sono senz’altro importanti ma queste doti non sa-
rebbero così incisive nella vita dei ragazzi senza quel-
la sapienza di poter attendere per ascoltare, donare
una parola di bene, tendere una mano dopo una cri-
si. Gli adolescenti, di fronte alla fiducia che ricevono,
sanno apprezzare e impegnarsi per ciò che veramente

conta, ciò per cui vale la pena appassionarsi: il con-
trasto al male con il perdono, l’impegno paziente per
sostenere chi è debole e scartato, la costruzione pa-
ziente di una fraternità che metta al centro il valore
della differenza, la custodia del Creato in ogni sua
forma. In un salone di oratorio, in una grande città o
in un piccolo paese, possono nascere segni di profe-
zia che profumano di novità.
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Oratori al Sud, aperti tutto l’anno
Nelle città o nei paesi, tanti spazi in cui incontrare educatori che sono lì «per te». Luoghi di aggregazione che non lasciano mai nessuno solo

ANNALISA GUGLIELMINO

idea era nell’aria, la
pandemia l’ha ac-
celerata, la pausa

forzata è servita a program-
mare e l’estate appena tra-
scorsa a dare ancora più en-
tusiamo: l’oratorio non chiu-
derà, ma si prepara a diven-
tare punto di riferimento co-
stante. «Restiamo qui, per tut-
ti quei bambini e ragazzi che
per motivi diversi non fre-
quentano corsi pomeridiani
dopo la scuola e non hanno
occasioni di svago, aggrega-
zioni o anche semplicemen-
te un aiuto con i compiti». An-
gelica Girolamo è un’educa-
trice all’oratorio di Locoro-
tondo (Ba), che insieme ad al-
tri oratori dell’arcidiocesi di
Brindisi-Ostuni ha deciso di
investire sulla formazione de-
gli animatori. Semplicemen-
te, «un progetto che ci sembra
giusto per l’epoca che stiamo
vivendo, per poter dare
un’opportunità a tutti, al di là
della classi sociali». Labora-
tori, corsi ricreativi, sport: un
calendario che si è delinea-
to in base alla disponibilità
dei venti animatori e dei lo-
ro talenti. Merito anche del-
le risorse che la diocesi de-
dica agli oratori, sulla scorta
del progetto OraPuglia svi-
luppato in collaborazione
con la Regione. 
«Dal percorso sinodale è e-
mersa necessita di un focus
sull’ascolto degli adolescen-
ti» racconta don Giorgio
Nacci, responsabile della Pa-
storale giovanile di Brindisi-
Ostuni. Il primo Meeting
diocesano per educatori dei
giovani e degli adolescenti,
che si è tenuto pochi giorni
fa a Brindisi ha visto la par-
tecipazione di quasi due-
cento formatori, compresi
sacerdoti e insegnanti di re-
ligione. Il formatore Gigi Co-
tichella, la pedagogista Bar-

’L
bara Alaimo dell’associazio-
ne Parole O_stili e lo psico-
logo e psicoterapeuta Luigi
Russo, hanno "letto" quella
generazione Z che fa spal-
lucce agli adulti e taglia cor-
to sulle loro critiche quando
sono improduttive e non
colgono il cambiamento dei
tempi, con il meme-hashtag
"Ok boomer". Andando «ol-
tre i luoghi comuni» del rap-
porto fra adolescenti e Chie-
sa per dare agli adulti la vo-
glia «di non farsi considera-
re persone che scimmiotta-
no la vita senza coglierla, e
avere invece credibilità». I
giovani chiedono ascolto, ed
è da quello che si parte per
cambiare lo stile educativo e
le proposte pastorali, o sem-
plicemente le modalità con
cui si fa l’oratorio: meno luo-
go già strutturato, ma offer-
ta di spazi educativi, dove vi-
vere una relazione informa-
le con i ragazzi, arrivando
anche a progettare con loro
la sistemazione degli am-
bienti e le attività. 
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ROSANNA BORZILLO

nsieme per formare i
"nuovi campioni della
vita": nasce così, nel

2011, l’oratorio dei padri Ro-
gazionisti di Napoli. Per logo:
il volto di Giovanni Paolo II,
a cui la struttura annessa al-
la parrocchia dei Santi Anto-
nio di Padova e Annibale
Maria di Francia, è dedicata.
In questo mese compie 11
anni di vita, spesi a ospitare
ogni settimana centinaia di
bambini e ragazzi e, da qual-
che anno, anche gli adulti,
che si sono impegnati nella
pratica sportiva, ma anche
nell’animazione e nell’edu-
cazione dei giovani atleti.
«Volontariato e carità – dice
Massimo Chiurazzi, respon-
sabile delle attività oratoria-
li della parrocchia – sono i
cardini del nostro impegno.
In questi anni, tutti i proventi
del nostro operato sono uti-
lizzati per il sostegno delle o-
pere di carità della parroc-
chia». Così, grazie ai quasi
600 iscritti, da undici anni "il

I
campetto dei preti", come è
conosciuto nella zona per
l’ampio campo per calcetto
e calciotto, è punto di riferi-
mento per il territorio. Non
solo calcio, anche tiro con
l’arco, karate, difesa perso-
nale, corso di chitarra, gin-
nastica dolce, balli di gruppo
per adulti, teatro, ballo per
bambini, minibasket, palla-
volo e ping-pong. «Organiz-
ziamo corsi di aggiorna-
mento per i volontari, in te-
ma di didattica sportiva e
primo soccorso, in collabo-
razione con il Centro sporti-
vo italiano e altre strutture
pubbliche medico-sportive
– spiega Chiurazzi – tutto si
inserisce nel "progetto ora-
torio" e da lì si snoda ogni at-
tività». «Attualmente è atti-
vo all’interno della parroc-
chia – aggiunge il parroco
padre Rosario Graziosi – il
servizio-mensa dedicato a-
gli amici di strada meno for-
tunati che è aperto tutte le
settimane dell’anno, nei
giorni martedì, venerdì e do-
menica, proprio grazie al so-
stegno dell’oratorio». Gli "A-
mici di Padre Annibale" (da
sant’Annibale Maria di Fran-
cia, fondatore dei padri Ro-
gazionisti) hanno fatto loro il
motto proprio della cultura
messinese cu va a casa e pa-
tri Francia, arriva, s’assetta e
mangia!, nel soddisfare le
necessità di chi non ha da
mangiare. 
Tra le iniziative dell’«orato-
rio Karol» il "campionato dei
papà" dove padri e figli,
scendono in campo insieme:
un modo per crescere e for-
marsi. O la giornata «Semi-
niamo idee» in cui si invita
all’appartenenza, all’acco-
glienza e alla cura degli spa-
zi, partendo dalle aiuole vi-
cine alla parrocchia, fino a
sensibilizzare sulla sicurez-
za stradale. 
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MARCO PAPPALARDO

a missione è molto intensa e i ragazzi
che chiedono di frequentare il nostro o-
ratorio sono sempre di più, perché si

trovano bene, si sentono a casa, hanno ampi spa-
zi dove giocare, socializzare, ma soprattutto in-
contrano educatori che si fermano ad ascoltarli,
giocano con loro, stanno in mezzo a loro come fa-
cevano don Bosco e madre Mazzarello». Così suor
Ausilia Mendola, figlia di Maria Ausiliatrice, parla
dell’oratorio San Giovanni Paolo II nel quartiere di
Librino a Catania, opera presente stabilmente dal
2005. «A svolgere questa meravigliosa missione
siamo quattro consorelle e una comunità edu-
cante attiva, attenta ai bisogni della gente, forma-
ta da volontari del Vides Ginestra, educatori, vo-
lontari del Servizio civile, animatori, mamme. O-

periamo – aggiunge – in rete con altre realtà pre-
senti sul territorio e non solo, come la parrocchia
e le scuole. Cerchiamo di essere un riferimento
per i giovani, per le donne e per le famiglie; una ca-
sa che evangelizza educando e offre un ventaglio
di proposte ludico-ricreative, sportive, culturali,
religiose, di volontariato per formare "buoni cri-
stiani, onesti cittadini"». Una delle attività princi-
pali è l’accompagnamento allo studio, quest’an-
no con circa 90 tra bambini e ragazzi dai 7 ai 13 an-
ni, e un’aula per gli studenti delle superiori, ado-
lescenti cresciuti in oratorio che dopo gli esami di
terza media hanno chiesto di «non abbandonar-
li» ed essere supportati. «Durante l’anno gli edu-
catori organizzano percorsi di orientamento sco-
lastico – continua suor Ausilia –, nello stesso tem-
po utili a scoprire le proprie attitudini, capacità, so-
gni per una scelta più consapevole del percorso di

studi». Diversi sono i laboratori a seconda dell’età:
dai 6 ai 10 anni cucina, tecniche artistiche, giardi-
naggio, karate, musical, giocoleria, danza, ginna-
stica ritmica e artistica; dagli 11 ai 17 anni MurArt,
modellismo, teatro/musical, danza caraibica, Hip
Hop; dai 15 ai 18 anni scuola per animatori, espe-
rienze di servizio ai più piccoli e ai più bisognosi.
Ci sono, poi, delle attività per tutte le fasce come
il calcio, il basket e la pallavolo. Dai 18 anni sono
previsti incontri di formazione sul Sistema pre-
ventivo di don Bosco, sulla spiritualità salesiana,
su come accompagnare i ragazzi oggi nella loro
crescita umana e spirituale. Non mancano i grup-
pi di cammino di fede e formativi che trattano te-
mi come il bullismo, la violenza sulle donne, la pa-
rità di genere, l’utilizzo dei social, le relazioni tra
coetanei, la salvaguardia del Creato. 
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CATANIA

Quartiere Librino, nella missione i ragazzi si sentono a casa

QUI NORD/BRESCIA

Vivere la fraternità: tre stanze e un lumino sempre acceso
ILARIA BERETTA

oratorio può diventare una
casa da abitare tutto l’anno?
A Caino (Brescia) scommet-

tono di sì. Domenica 23 ottobre que-
sto paesino del bresciano inaugura in
parrocchia un appartamento desti-
nato a tre ventenni che per dodici me-
si vi faranno vita comune. Matteo, An-
gelo e Gianmarco sono i nomi degli a-
pripista di "Casa Emmaus", un pro-
getto che è nato da un percorso di ri-
flessione fatto tra i giovani stessi e che
aspira a diventare definitivo nell’of-
ferta della pastorale locale. Le tre stan-
ze con cucina e soggiorno della vec-
chia canonica del curato di Caino, di-

sabitate da anni, sono diventate un
luogo dove i ragazzi possono vivere
insieme come fratelli più che da sem-
plici coinquilini. A Casa Emmaus, in-
fatti, non esistono tabelle con turni
per suddividersi le faccende dome-
stiche: ognuno fa e condivide quello
che riesce, organizzandosi in modo
flessibile con il resto della famiglia. Ai
giovani non viene neppure chiesto di
custodire gli altri spazi parrocchiali
né di impegnarsi obbligatoriamente
nelle attività della comunità. Il per-
ché lo chiarisce la guida dell’oratorio
Vittorio Deiacomi: «Questa non è u-
na proposta per avvicinare strategi-
camente i giovani a una Chiesa che
talvolta respirano lontana. È un mo-

do per mostrare che si può vivere u-
scendo dalla logica dell’individuali-
smo imposto dalla società, che si pos-
sono tessere relazioni significative e
legare la fede al quotidiano. Si tratta
di un’esperienza a termine, è vero:
però sono sicuro che chi la vivrà ri-
marrà segnato e tratterà per sempre
la fraternità come un valore a cui non
si può rinunciare». Concretamente i
ragazzi che si stabiliranno a Casa Em-
maus avranno il supporto del parro-
co e del responsabile dell’oratorio,
parteciperanno a un momento setti-
manale di riflessione sul Vangelo e a
un incontro al mese con gli altri gio-
vani della comunità. Per il resto cia-
scuno porterà avanti studio, lavoro,

sport e amicizie in libertà e autonomia.
Con un unico vincolo: l’accoglienza.
La porta di Casa Emmaus resterà a-
perta e i suoi inquilini dovranno esse-
re pronti a fare due chiacchiere o offri-
re qualcosa da bere agli amici che han-
no bisogno. In quest’ottica una stanza
è rimasta appositamente vuota ed è di-
sponibile per chiunque, in periodi par-
ticolari o di difficoltà, busserà alla ri-
cerca di una mano. Non a caso, dome-
nica prossima, ai tre ragazzi di Casa
Emmaus verrà consegnata una lam-
pada a olio da tenere sempre accesa
all’ingresso dell’appartamento per mo-
strare a chi è di passaggio che in casa
c’è qualcuno che lo aspetta.
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Sopra,
l’oratorio
San Giovanni
Paolo II del
quartiere
Librino, a
Catania
A fianco,
l’«oratorio
Karol» dei
padri
rogazionisti
a Napoli,
anch’esso
dedicato a
papa Wojtyla

I primi tre inquilini della Casa: Matteo, Angelo e Gianmarco

13PASTORALE GIOVANILEMercoledì 19 ottobre 2022


